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1.PREGHIAMO INSIEME(salmo1)

Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi,
non indugia nella via dei peccatori
e non siede in compagnia degli stolti;
ma si compiace della legge del Signore,
la sua legge medita giorno e notte.
Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua,
che darà frutto a suo tempo
e le sue foglie non cadranno mai;
riusciranno tutte le sue opere.
Non così, non così gli empi:
ma come pula che il vento disperde;
perciò non reggeranno gli empi nel giudizio,
né i peccatori nell’assemblea dei giusti.
Il Signore veglia sul cammino dei giusti,
ma la via degli empi andrà in rovina.

Gloria al Padre…  Com’era in principio …

2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Riprendiamo con gioia e  rinnovato slancio i nostri incontri dei gruppi d’ascolto. Siamo all’inizio del tempo dell’Avvento, tempo di attesa e di speranza. Attesa del Salvatore che nasce, speranza nella redenzione di tutti gli uomini. La nostra è una  attesa vissuta in comunione con tutti i discepoli di Gesù. Anche noi vogliamo sederci ai piedi del monte dove il maestro sta per pronunciare quel discorso che ha cambiato la storia degli uomini: il discorso della montagna. Le parole che ascoltiamo sono parole di vita eterna, espressioni che ci mostrano il cuore di Gesù e la sua dedizione al Padre e a noi. Iniziamo leggendo insieme l’inizio del vangelo delle Beatitudini del Regno.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

DAL VANGELO DI MATTEO (MT 4,23 – 5,1)

Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: «Beati i poveri in spirito,perché di essi è il regno dei cieli….”
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

BEATO. “Beato te!”. Quante volte capita di sentirlo dire. Lo dice il malato al sano, l’anziano al giovane, il povero al ricco… Che cosa fa beato un uomo? Quando un uomo può dirsi  veramente felice? Difficile rispondere. Una cosa è certa: la felicità la cerchiamo e la desideriamo tutti. A volte rincorriamo piccole gioie che passano velocemente, a volte afferriamo degli scampoli di felicità, a volte siamo particolarmente sereni e soddisfatti. Ma sempre ci prende il timore che tutto questo fugga via  in fretta, come il riposo settimanale della domenica dopo una  settimana di lavoro o le ferie estive dopo un anno di attività. Ma sarà possibile essere felici davvero? O è tutta un’illusione? Se leggiamo la Bibbia vi troviamo la risposta alle nostre domande: la felicità esiste e viene da Dio. Dietro ogni esperienza che gonfia di gioia il cuore dell’uomo c’è il mistero buono di Dio. La grazia che sorregge il mondo da sempre è il luogo da cui scaturisce la nostra beatitudine. Conoscere Dio, dimorare con lui, camminare alla sua presenza, compiere la sua volontà, sentirsi da lui protetti, perdonati, accolti, in una parola amati, costituisce il vero motivo della nostra felicità.” Beato l’uomo che confida nel Signore” così abbiano pregato insieme proprio pochi istanti fa.

SENTì COMPASSIONE. Nel brano di vangelo vediamo che Gesù è sempre più rincorso, circondato da folle numerose. Da quando si è saputo in giro che guarisce, compie gesti di bontà e dice parole di speranza, le folle lo seguono nei suoi spostamenti. A volte per sottrarsi a questa pressione Gesù deve salire su una barca per parlare senza essere  avvolto dalle mani della gente  che lo vogliono anche solo toccare per essere guariti. Oppure, come qui, si siede in alto su un’altura e tutt’attorno si dispongono i suoi discepoli e la folla.  Che cosa prova Gesù nel vedere tutta questa gente che lo cerca? Egli prova una grande compassione, un affetto profondo, una immensa tenerezza, un fremito che lo commuove. E’ come se dicesse:” Venite a me voi tutti che siete affaticati ed oppressi ed io vi ristorerò” (Mt 11,28). A questa umanità provata e disorientata, egli sente il forte desiderio di annunciare la speranza di Dio, la verità del suo regno, la via della vita, la grande promessa fatta ai padri e ora divenuta realtà.

PER TUTTI. Alle folle e ai discepoli il Messia proclama una verità che gli sta molto a cuore. Egli annuncia che si può essere sin da ora beati e che questo è il desiderio di Dio per ogni sua creatura. Questa parola che ritorna ripetutamente introducendo ogni frase sembra il rintocco di una campana che ricorda l’arrivo di un giorno di festa, l’annuncio di una buona notizia lungamente attesa. La beatitudine diventa così la buona notizia che tutti aspettiamo, in essa c’è tutta l’essenza della nostra fede cristiana. Il Vangelo è davvero quella lieta notizia che tutti aspettiamo per essere liberati dai nostri gioghi pesanti e dalle nostre tristezze. Essa ci fa palpitare il cuore:” I nostri nomi sono scritti nei cieli!”. La gioia per il perdono di Dio, per il suo amore incondizionato per ciascuno di noi: questo è il cuore della nostra fede. La gioia è una caratteristica della fede in Gesù e i cristiani dovrebbero contraddistinguersi nel mondo proprio per questo, per la loro serenità, per la felicità interiore che si intravede dietro i loro volti  buoni e forti, per quella cordialità verso tutti che li rende amabili e degni di stima.”Rallegratevi nel Signore sempre. Ve lo ripeto ancora: rallegratevi!La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini”(Fil 4,4). Se la nostra fede non ci fa essere persone felici a che serve? Se la nostra pratica religiosa ci imprigionasse il cuore così da renderlo cupo e negativo saremmo come in una prigione! Il fine della nostra fede è la beatitudine e la beatitudine è segno evidente della  nostra fede. Ma noi siamo proprio così o non è vero che invece il lamento, la scontentezza, la negatività, l’ansia e a volte il pessimismo sono il nostro pane quotidiano? Ma questo il Signore non lo vuole per nessuno di noi!

LA VITA E’ DURA. Certo, la promessa della beatitudine deve misurarsi con la vita. Tutti sappiamo che l’esistenza di ogni giorno non ci risparmia la fatica, che le situazioni in cui veniamo a trovarci sono a volte insopportabili. Le notizie che ogni giorno riempiono la nostra vita ci offrono spesso un quadro desolante e preoccupante. Come si può parlare di beatitudine quando le cose stanno così? Le folle cui Gesù volgeva lo sguardo non erano meno affaticate e stanche di quanto lo siamo noi oggi in certi momenti della vita. Eppure a loro come a noi Gesù annuncia le beatitudini proprio per dirci che Gesù non ha paura di misurarsi con il vissuto umano e con le sue molte ferite. Le beatitudini anzi si misurano proprio con le sofferenze e i drammi più profondi che noi sperimentiamo. Esse ci dicono come si concretizza il regno di Dio. Sono gli otto versanti del vangelo divenuto vita, gli otto volti dell’esistenza credente, della giustizia dei figli di Dio. 

BEATI I POVERI IN SPIRITO.”Beati voi se vi sentirete poveri e se vivrete da poveri di fronte a Dio!” Si tratta di una povertà che riguarda lo spirito, che quindi ci tocca nel profondo. E’ una povertà desiderata, cercata, scelta. Anche nella Bibbia si incontrano spesso i poveri: essi sono i piccoli, quelli che non possono contare sulle nostre forze, che si trovano nella necessità di affidarsi ad altri per vivere. Questa debolezza però è anche la loro forza, poiché il loro diritto è nelle mani di Dio. I discepoli di Gesù saranno beati se si faranno piccoli e poveri. Allora la tenerezza di Dio si farà carico di loro. La loro umiltà farà spazio alla sua potenza, la loro fiducia alla sua salvezza, la loro indigenza alla sua ricchezza. Non avranno paura, non saranno tentati dal denaro e dal successo, non saranno superbi e vanitosi. L’importante nella vita non sarà allora non possedere beni, ma dipendere da Dio, avere fiducia in lui, far parte di ciò che si ha con gli altri. Poveri in spirito non sono quelli che mancano di intelligenza, ma coloro che modestamente confessano quanto limitato sia il loro potere e scarsi i loro meriti e quanto siano imperfetti dinanzi a Dio. Piccoli sono allora i bambini spesso visti come un peso per le famiglie perché costa mantenerli, li si vuole sempre meno. Piccoli sono gli anziani perché sono pesanti e sclerotici, piccoli sono i malati da accudire ogni giorno e che devono fare la fila  agli sportelli per una visita specialistica anche se non stanno in piedi, piccoli sono tutti quelli che vivono sotto la soglia della decenza mentre le nostre case sono stracolme di cose spesso inutili, piccoli sono quelli che non possono sperare in aiuti dall’alto quando si tratta di cercare lavoro, di affrontare una pratica civile o penale…  Per tutti costoro Dio è tutto.

5. LE BEATITUDINI VISSUTE: Mi chiamo Bakhita Giuseppina
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M. Bakhita nacque a Olgossa di Darfur nel Sudan nel 1869. A nove anni fu rapita e venduta come schiava.” Si viaggiò per due settimane e mezzo. In tal viaggio mi toccò vedere un mio compagno che aveva tanto male e non poteva reggersi in piedi; pregava il padrone di lasciarlo sedere e riposare un poco, questi invece lo percoteva come fosse una bestia; lo vidi cadere a terra lamentandosi”.  Fu comprata  dal console italiano a Khartum, Callisto Legnani che la offrì all'amico veneziano Augusto Michieli per lavorare come bambinaia. Questi la lasciò libera e nel 1890 ricevette il battesimo e la cresima dal patriarca di Venezia. Il 7 dicembre 1893 chiese di entrare come novizia tra le figlie di S. Maddalena di Canossa e nel 1896 fece la sua professione religiosa. Conosciamo la sua vita attraverso un racconto da lei dettato. Non potè studiare e rimase sempre analfabeta. L’unica lingua da lei parlata fu il dialetto veneto, imparato a Schio ove rimase cinquant’anni. Nel 1902 entrò in convento a Schio (Vicenza), dove prestò servizio prima come cuoca, poi in sacrestia e quindi come portinaia. Ricca di dolcezza e umanità Giuseppina fu conosciuta da tutti come "la Madre Moretta". Era una strana moretta che si rivolgeva continuamente a Dio e sentiva Dio come suo Padre. Il suo nome le era stato imposto da uno dei suoi rapinatori: Bakhita vuol dire felice e fortunata. E fortunata fu in Dio e con Dio. Visse nella povertà e nella povertà volle rimanere. Già anziana, possiede ormai solo la corona e il crocifisso. All'inizio della seconda guerra mondiale si ammalò. Morì a Schio l'8 febbraio 1947. Il processo per la causa di canonizzazione iniziò dodici anni dopo la sua morte. Beatificata da Giovanni Paolo II nel 1992 è stata elevata agli onori degli altari il 1 ottobre 2000 dallo stesso pontefice. La divina Provvidenza che "ha cura di fiori del campo e degli uccelli dell'aria", ha guidato questa schiava sudanese attraverso innumerevoli e indicibili sofferenze, alla libertà umana e a quella della fede, fino alla consacrazione di tutta la propria vita a Dio per l'avvento del Regno. Per oltre cinquant'anni questa umile figlia della Carità, vera testimone dell'amore di Dio, visse prestandosi in diverse occupazioni della casa di Schio: fu infatti cuciniera, sacrestana e portinaia. Quando si dedicò a quest'ultimo servizio, le sue mani nere si posavano dolci e carezzevoli sulle teste dei bambini che ogni giorno frequentavano le scuole dell'Istituto. La sua voce amabile, che aveva l'inflessione delle nenie e dei canti della sua terra, giungeva gradita ai piccoli, confortevole ai poveri e ai sofferenti, incoraggiante a quanti bussavano alla porta dell'Istituto. La sua umiltà, la sua semplicità ed il suo costante sorriso conquistarono il cuore di tutti i cittadini del suo paese. Le consorelle la stimavano per la sua dolcezza inalterabile, la sua squisita bontà e il suo profondo desiderio di far conoscere il Signore. Venne la vecchiaia, venne la malattia lunga e dolorosa, ma M. Bakhita continuò ad offrire testimonianza di fede, di bontà e di speranza cristiana. A chi la visitava e le chiedeva come stesse, rispondeva sorridendo: < Come vol el Paron>.  Nell'agonia rivisse i terribili giorni della sua schiavitù e più volte supplicò l'infermiera che l'assisteva: «Mi allarghi le catene... pesano!». Fu Maria Santissima a liberarla da ogni pena. Le sue ultime parole furono: «La Madonna! La Madonna!», mentre il suo ultimo sorriso testimoniava l'incontro con la Madre del Signore. M. Bakhita si spense nella casa di Schio, circondata dalla Comunità in pianto e in preghiera. Una folla si riversò ben presto nella casa dell'Istituto per vedere un'ultima volta la loro «Santa Madre Moretta» e chiederne la protezione dal cielo.
BAKHITA SI RACCONTA :
Io ho dato tutto al mio «Paron»: Lui penserà a me...
0 Signore, potessi io volare laggiù, presso la mia gente e predicare a tutti a gran voce la Tua bontà: oh, quante anime potrei conquistare!
Ricevetti il Santo Battesimo con una gioia così grande che solo gli angeli potrebbero descrivere..
Non è bello quello che pare più bello, ma quello che vuole il Signore!
Se incontrassi quei negrieri che mi hanno rapita e anche quelli che mi hanno torturata, mi inginocchierei a baciare loro le mani, perché, se non fosse accaduto ciò, non sarei ora cristiana e religiosa...
Posso proprio dire che non sono morta per un miracolo del Signore che mi destinava a cose miglíori 

Quando una persona ama tanto un'altra, desidera ardentemente di andarle vicino: dunque perché avere tanta paura di morire? La morte ci porta a Dio!
La Madonna mi ha protetta prima ancora che la conoscessi.
I1 Signore mi ha voluto tanto bene: bisogna voler bene a tutti... Bisogna compatire!
6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. L’umanità del nostro tempo ha ancora bisogno di Gesù e del suo Vangelo? Oppure dobbiamo tutti rassegnarci all’idea che il vangelo sia fatto per altri tempi e per società meno avanzate della nostra?

2. Credo veramente nel vangelo delle Beatitudini, oppure penso che queste belle parole di Gesù siano fatte solo per i santi o per pochi eletti, ma che nella vita occorre invece essere furbi, scaltri, avere sicurezze umane, appoggi importanti in alto loco, le raccomandazioni che contano?

3. Mi tocca ancora il cuore lo scandalo della povertà che sta sotto casa mia o che incontro per strada oppure quella che vive nelle favelas del Terzo mondo? Provo compassione per chi è nel bisogno: per gli anziani del quartiere, per i malati del mio condominio o della mia famiglia? Sento tristezza per la vita rifiutata o per chi si butta via dietro a felicità illusorie e futili? Che cosa possiamo fare come singoli o come comunità per loro?

4. Mi ha colpito la storia di Suor Giuseppina Bakhita?

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre onnipotente e santo, che ci chiami alla vita e alla felicità, che ci ami come figli e ci riscatti dal male, rendi vera per noi la tua promessa. La tua sovranità che guarisce e consola raggiunga le profondità dei nostri cuori, vi porti la luce dei tuoi cieli e la beatitudine riservata ai giusti. Rendici, o Padre, veri figli tuoi, poveri nello spirito, liberi da ogni umana presunzione, ricchi solo della tua grazia e della tua benedizione. Risplenda nelle nostre opere il tuo volto buono e santo, così che il mondo conosca la tua verità, il mistero d’amore che ci ha visitato in Cristo e che sempre ci attira a se. Tu sei Dio e vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

8. VIVI CON LA TUA COMUNITA’ GLI IMPEGNI 

DI QUESTA PRIMA SETTIMANA DI AVVENTO
GIOVEDI’ 21/11: ORE 9.00 – 12.00 E 15.00 – 18.00 ADORAZIONE EUCARISTICA

VENERDI’ 22/11: ORE 21.00: Lectio divina sul vangelo di Marco

SABATO 23/11: ORE 21.00: CONCERTO DI MUSICA CLASSICA IN Sala Kolbe
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1.PREGHIAMO INSIEME(salmo 41)

Beato l’uomo che ha cura del debole,
nel giorno della sventura il Signore lo libera.

Veglierà su di lui il Signore,
lo farà vivere beato sulla terra,
non lo abbandonerà alle brame dei nemici.
Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore;
gli darai sollievo nella sua malattia.
Io ho detto: «Pietà di me, Signore;
risanami, contro di te ho peccato».
I nemici mi augurano il male:
«Quando morirà e perirà il suo nome?».
Chi viene a visitarmi dice il falso,
il suo cuore accumula malizia e uscito fuori sparla.
Contro di me sussurrano insieme i miei nemici,
contro di me pensano il male:
«Un morbo maligno su di lui si è abbattuto,
da dove si è steso non potrà rialzarsi».
Anche l’amico in cui confidavo,
anche lui, che mangiava il mio pane,
alza contro di me il suo calcagno.
Ma tu, Signore, abbi pietà e sollevami,
che io li possa ripagare.
Da questo saprò che tu mi ami
se non trionfa su di me il mio nemico;
per la mia integrità tu mi sostieni,
mi fai stare alla tua presenza per sempre.
Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele,
da sempre e per sempre. Amen, amen.
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO

“ Nessuno mai ha parlato come quest’uomo!”. Questo è il commento che la folla si sente di esprimere dopo aver visto i gesti e aver udito le parole di Gesù. La meraviglia e la gioia abita il loro cuore. Le Beatitudini sono parole che liberano il cuore dalla tristezza e danno speranza anche a chi vive le situazioni più difficili. Esse ci raccontano il cuore di Dio, un cuore che ama e che è pronto a dare ogni cosa ai figli che si rivolgono a lui. Ascoltarle ancora una volta per noi è lasciare che la nostra vita si apra allo stupore per il nostro  Dio che è  grande nell’amore.  E se abbiamo nel cuore della sofferenza che non riusciamo ad esprimere con le parole lasciamo che la forza dello Spirito di Gesù risani ciò che è malato e consoli ciò che è triste.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

DAL VANGELO DI MATTEO (MT 5,1 - 6)

Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:
«Beati i poveri in spirito,perché di essi è il regno dei cieli”
Beati gli afflitti,perché saranno consolati.
Beati i miti,perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi,perché troveranno misericordia.
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
BEATI GLI AFFLITTI. “Piangere: è una cosa per bambini e donnicciole: gli  uomini veri non piangono!”. Così la pensano in molti. Alcune volte poi si rasenta il ridicolo. Durante i funerali che si vedono in Tv, dove partecipano anche persone famose, c’è chi infila gli occhiali scuri per non far vedere che piange. Piangere non è bello, è da deboli! Invece c’è una beatitudine per quelli che piangono. Gli afflitti a cui Gesù pensa non sono soltanto quelli che sono colpiti da disgrazie, ma anche quelli che soffrono interiormente per il male che vedono. Sappiamo tutti che si piange davanti al letto di un malato grave, davanti alla sedia a rotelle di un disabile, davanti alla bara di una persona cara. Ma tante volte si piange anche per i  delitti assurdi che capitano, per i figli che imboccano strade sbagliate. In queste occasioni la gente semplice non ha paura di piangere, anzi esprime in questo modo i propri sentimenti più profondi. Anche Gesù non ha avuto timore nel farsi vedere piangere davanti alla tomba di Lazzaro o per l’ottusità della sua gente che lo rifiutava. Lui stesso ha consolato  molte persone nel momento del dolore. Anche Pietro, sentendosi colpevole per aver rinnegato il Maestro, pianse amaramente; così Maria ai piedi della croce, soffre e piange nel vedere il figlio morire. Il pianto, lo sappiamo per esperienza, esprime tutto il senso di impotenza che ci prende davanti al male che distrugge la vita. Si vorrebbe fare qualcosa, fermare il male, toglierlo e invece non si può nulla. Accettare senza angoscia questa esperienza lacerante significa creare le condizioni per accogliere nell’oggi la consolazione di Dio, preparandoci  a contemplare nel futuro la sua vittoria nella nuova Gerusalemme  dove “non ci sarà la morte, né lutto, né affanno”. Chi sa piangere sul male che c’è nel mondo difficilmente farà poi del male agli altri o farà piangere il prossimo. Gli afflitti sono beati se hanno fiducia in Dio. Chi sa piangere sui propri errori, senza perdere la speranza, sarà consolato; chi riceve il perdono con pentimento e impegno a migliorarsi sarà consolato;  chi nel tempo del dolore e della prova cerca la forza nella preghiera, sarà consolato; chi è sensibile alle sofferenze degli altri, degli anziani, dei meno dotati, sarà consolato. Chi partecipa con la preghiera e l’azione alle grandi sofferenze del mondo, chi vive i momenti di sacrificio o di dolore cercando la pace nel Signore, sarà consolato!. E neppure dirà:” Non sono cose che mi riguardano… Per fortuna non è capitato a me!”. Gli indifferenti, i cinici sono senza cuore. Non conoscono il Vangelo di Gesù e reputano la beatitudine una stoltezza, perché per loro il mondo è dei furbi e dei forti. Lo sappiamo per esperienza: tutte le volte che ci siamo misurati con queste situazioni, dopo una iniziale ribellione, abbiamo sfogato davanti al Signore il nostro dolore, ci siamo rivolti a lui nella preghiera e abbiamo trovato la forza per affrontare le situazioni penose

BEATI I MITI: quando il mistero del regno di Dio incontra la violenza e l’arroganza del mondo si trasforma in mitezza. Vero miracolo della grazia, la mitezza è quella virtù che permette all’uomo di non rispondere al male con il male, ma di vincere il male con il bene. Conosciamo tutti quelle persone che non “ farebbero male a una mosca” che sono cortesi, affabili, accoglienti, ma non perché paurosi, ma per scelta di vita. Quando parli con loro sono sempre garbati, sono dolci e pazienti,  non alzano la voce, non si arrabbiano, non sparlano degli altri. E non è solo una virtù posseduta dalla nascita o una dote del carattere, ma è una conquista dello Spirito. Come i discepoli del vangelo sanno perdonare settanta volte sette, sanno amare anche i propri nemici, pregano per chi gli vuol male, sanno porgere l’altra guancia! Vogliono veramente imitare Gesù che ha detto:”Imparate da me che sono mite e umile di cuore”. Il mondo vuol farci credere che per essere qualcuno oggi non bisogna guardare in faccia a nessuno, che i veri vincenti sono i forti, i duri, quelli che alzano la voce per farsi valere e mostrano i muscoli . Secondo la mentalità del mondo, andare in collera, insultare è normale, essere nervosi e sgarbati è inevitabile. Ma la parola di Gesù contesta questa mentalità e contesta anche noi se la condividiamo. Essa annuncia che la terra un giorno sarà dei miti e che realizzarsi con gli altri in modo sereno e amabile è possibile. I miti sono i veri forti, perché hanno lottato e lottano contro se stessi, hanno conquistato il dominio dei propri istinti passionali.  Sembrano perdenti, ma in realtà sono già vincitori, perché sono gli unici  veramente amati. Se poi  si va a scrutare il loro intimo, ci si accorge che essi sono sin d’ora beati, persone serene e in pace. E’ mite chi nelle relazioni personali sa usare la ragione persuasiva, la benevolenza. E’ mite chi è rispettoso della libertà degli altri. E’ mite chi insegna a non turbarsi se offesi, a non comunicare ad altri risentimento e stizza, a sdrammatizzare il nervosismo.  E’ mite chi sa perdonare e non porta rancore, chi non ha un cuore meschino e calcolatore. E’ mite chi è rispettoso verso i genitori, gli anziani, gli ultimi e i piccoli, i mendicanti e gli scocciatori. E’ mite chi non ha la pretesa di essere sempre nel giusto e attutisce  i momenti di incomprensione. E’ mite chi usa la forza dell’amore e della persuasione e con parole cariche di serenità, di fiducia cerca di aprire spazi alla bontà.

BEATI QUELLI CHE HANNO FAME E SETE DELLA GIUSTIZIA: La fame e la sete  sono un bisogno vitale, che si deve costantemente esaudire e al più presto. Così è per la giustizia: è una necessità impellente realizzarla e vederla realizzare. Quando succede il contrario, chi crede nel Signore, non può darsi pace.  Stiamo male quando vediamo calpestato il diritto dei poveri, quando si vede lo sfruttamento  di un debole o offesa la dignità di una persona, quando ci si scontra con il dilagare della disonestà e della corruzione, quando si costata che si procede per favori e si fa torto a chi non può contare su amicizie influenti. La  giustizia è come una sfida che Dio lancia agli uomini:” Se vuoi la salvezza, instaura un rapporto ottimale con Dio e il prossimo. Cerca prima il Regno di Dio e la sua giustizia e tutte le altre cose ti saranno date in aggiunta”.  La giustizia di Dio è la condotta di vita conforme alla sua volontà, è il riflesso della perfezione di Dio. Il desiderio di vedere rispecchiato nel mondo l’amore divino, di vedere impostate le relazioni sociali secondo questa regola pervade costantemente il cuore dei giusti e li rende dei veri e propri combattenti, persone che non si rassegnano al male, che lo denunciano e lo contrastano con tutte le loro forza. Chi ha fame e sete di giustizia non può tollerare che uomini inermi siano torturati, che il più forte decida della sorte degli altri, che il ricco, perché ricco, si compri l’impunità; che le dittature facciano sparire le persone scomode, che la giustizia tiri per le lunghe i processi, che il compromesso vissuto senza troppi scrupoli, che l’astuzia e l’imbroglio siano la regola di chi non guarda in faccia a nessuno pur di raggiungere i propri  obiettivi.  Gesù vuole e cerca la giustizia ma non si presenta come un rivoluzionario. La fame saziata resta una promessa che poggia sulla bontà del Padre, e richiede anche pazienza. La pazienza e la forza di Gesù il Giusto, il Figlio di Dio, condannato a morte dalla giustizia umana.

5. LE BEATITUDINI VISSUTE: mi chiamo LAURA VICUNA
	Beata LAURA VICUNA - (1891-1904)  

Laura Carmen Vicuna nacque a Santiago (Cile) nel 1891. Il padre Josè è un ufficiale dell’esercito appartenente a una nobile famiglia cilena. La madre, Mercedes, descritta come bella, vivace e graziosa, proviene da ambienti umili. Nell’anno della nascita di Laura la famiglia è costretta a stabilirsi a oltre 500 Km da Santiago. Morto improvvisamente il padre, dopo la nascita della seconda figlia Julia,  la mamma, rimasta in ristrettezze economiche, scavalca le Ande e dopo varie peripezie, nel 1899 si stabilisce con le due figlie a Las Lajas, in Argentina presso la fattoria di Manuel Mora, un grande proprietario terriero, di cui diventerà l’amante. Egli offre il suo aiuto finanziario per permettere alle due bambine di frequentare un collegio salesiano. Nel 1900 Laura fu accolta nel collegio delle Figlie di Maria Ausiliatrice; l'anno seguente fece la prima comunione e, come san Domenico Savio, prese i propositi di amare Dio con tutta se stessa, mortificarsi e morire pur di non peccare; far conoscere Gesù e ripararne le offese. Laura sente molto la mancanza della famiglia e solo nella preghiera trova la pace.” Sono contenta di amare e di amare tutti. Vorrei, Gesù, che tutti intorno a me fossero buoni e felici. Vorrei che mia sorella non fosse capricciosa. So che ti fa soffrire, ma perdonala. E’ ancora piccola e non capisce. Più tardi, vedrai, si, sarà buona. Non stancarti di lei. Aiutala! E vorrei che la mamma fosse felice. Ha sofferto tanto! Vorrei che ti conoscesse di più. Allora ti amerebbe, e il suo sorriso diventerebbe tranquillo e sereno come quello delle mie suore…”
	

	Dopo aver intuito che la madre viveva in una situazione di peccato, si offrì al Signore per la conversione di lei; accentuò l'ascesi e, con il consenso del confessore, abbracciò con voto i consigli evangelici. Consunta dai sacrifici e dalla malattia, confidò nell'ultima notte: "Mamma,avvicinati, devo parlarti. Non guarirò più sai? Io muoio! L' ho chiesto a Gesù da tempo, offrendogli la mia vita per te, per ottenere il tuo ritorno a Dio. Ti ho sempre voluta bene... Mamma, prima della morte non avrò la gioia di vederti pentita?". Con quella gioia morì la sera del 22 gennaio 1904. La sua salma è nella cappella delle Figlie di Maria Ausiliatrice a Bahía Blanca (Argentina). Laura, poema di candore, di amore filiale, di sacrificio, è stata beatificata da Giovanni Paolo II il 3 settembre 1988 sul Colle delle beatitudini giovanili, presso Castelnuovo Don Bosco (Asti). 
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6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. Sono capace di consolare chi piange, di condividere con chi è nel bisogno, di essere vicino a chi è nella difficoltà o vive nello sconforto, oppure preferisco farmi gli affari miei perché tanto “cosa posso fare per cambiare il mondo?”. Lo devono fare gli altri, chi comanda!

2. So apprezzare il perdono di Dio, comprendo l’importanza del sacramento della riconciliazione oppure preferisco  fare senza?

3. Come vivo le relazioni con gli altri, nel condominio, nel quartiere, con i famigliari, vicini o lontani: sono una persona che crea pace, amicizia, aiuto oppure preferisco rivendicare le mie ragioni senza guardare in faccia a nessuno?

4. L’esperienza di sofferenza e di mitezza di Laura Vicuna che cosa mi hanno insegnato?

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Beata te che, povera in spirito, non ti affanni per le cose di questa terra.

Dio sarà la tua ricchezza

Beata te che, soffrendo per il male che c’è nel mondo, ti lasci raggiungere dal dolore degli altri. Dio ti darà la sua consolazione.

Beata te che,  avendo un cuore mite,  al male rispondi con il bene.

Dio ti darà la comunione con lui.

Beata te che, avendo fame e sete di santità, non ti senti mai sazia di Dio.

Dio ti darà la pienezza della vita.

Beata te che sei misericordiosa pronta a perdonare e a fare il primo passo.

Dio  sarà generoso nel perdonarti.

Beata te che hai un cuore sincero e trasparente incapace di doppiezza.

Dio ti farà dono della sua presenza.

Beata te che diffondi la pace  e costruisci un ambiente fraterno

Dio ti considererà a pieno titolo sua figlia.

Beata te che consideri la sofferenza come normale compagna di viaggio  e non ti meravigli  delle calunnie, fraintesi e persecuzioni.  Dio è con te, ti protegge e difende.
8. VIVI CON LA TUA COMUNITA’ GLI IMPEGNI 

DI QUESTA SECONDA SETTIMANA DI AVVENTO
MERCOLEDI’ 27/11: ORE 21.00 Gruppo Liturgico

GIOVEDI’ 28/11: ORE 9.00 – 12.00 E 15.00 – 18.00 ADORAZIONE EUCARISTICA

DOMENICA 1/12: RACCOLTA ALIMENTI PER IL BANCO ALIMENTARE

Parrocchia S. M. Kolbe –Viale Aguggiari 140 -  Varese


1.PREGHIAMO INSIEME (salmo 32)

Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa,e perdonato il peccato.
Beato l’uomo a cui Dio non imputa alcun male
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e nel cui spirito non è inganno.
Tacevo e si logoravano le mie ossa,
mentre gemevo tutto il giorno.
Giorno e notte pesava su di me la tua mano,
come per arsura d’estate inaridiva il mio vigore.
Ti ho manifestato il mio peccato,
non ho tenuto nascosto il mio errore.
Ho detto: «Confesserò al Signore le mie colpe»
e tu hai rimesso la malizia del mio peccato.
Per questo ti prega ogni fedele
nel tempo dell’angoscia.
Quando irromperanno grandi acque
non lo potranno raggiungere.
Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo,
mi circondi di esultanza per la salvezza.
Ti farò saggio, t’indicherò la via da seguire;
con gli occhi su di te, ti darò consiglio.
Non siate come il cavallo e come il mulo privi d’intelligenza;
si piega la loro fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano.
Molti saranno i dolori dell’empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore.
Gioite nel Signore ed esultate, giusti, giubilate, voi tutti, retti di cuore.
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO

Meditare  e riflettere sulle Beatitudini fa entrare in un mondo a volte sconosciuto, ma  bello e desiderabile. In realtà sappiamo che vivere  questa parola di Gesù richiede impegno e dedizione anche perché significa tante volte andare contro corrente, combattere contro una mentalità comune che è molto distante da questa proposta evangelica, anzi la contrasta e  vi si contrappone, offrendo alternative  a prima vista più facili e sicure. Ma il Vangelo non vuole insegnarci scorciatoie per il Paradiso ma strade irte da percorrere  e porte strette entro cui entrare per avere la vita. 

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

dal vangelo di matteo ( Mt 5,7 – 12)
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Beati i puri di cuore,perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.

4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
BEATI I PURI DI CUORE.  Se il tuo cuore è libero, c'è posto per la verità. Così non ti sarà difficile credere. Ma se il tuo cuore è occupato, il posto per la Fede non ci sarà. O, se in qualche modo vi sarà entrata, starà molto scomoda, come in quegli autobus affollati dove ogni persona non vede l'ora di smontare. La tua ragione rifiuterà Dio, come una donna che ha l'amico in casa respingerà ogni ospite indiscreto. E se Dio tornerà a bussare alla tua porta tu tornerai a rispondere: « Non ti conosco ». Finché  avrai qualcuno in cuore prima di Lui, la tua porta resterà serrata e tu non riuscirai a vedere non solo quel che devi credere, ma neppure perché devi credere. Sul tuo altare c'è già l'idolo; esso è uno schermo che non ti fa vedere più in là. E’ vero che si ama ciò in cui si crede, ma è anche vero che si crede in ciò che si ama. E’ vero che si ama ciò che si conosce, ma è pur vero che spesso si conosce solo ciò che si ama. L’amore vero entra in casa sempre per la porta della ragione, ma il seduttore si infila per le finestre dei sensi, e sbarrato l'ingresso contaminerà il tuo cuore. Quando ti avrà affascinato tu non potrai conoscere altri perché quello solo vedrai, solo quello contemplerai e ascolterai. Il tuo cuore prigioniero non potrà distaccarsi dall'idolo; i tuoi occhi bendati dalla passione non potranno vedere che l'idolo. E Dio sarà per te uno sconosciuto, un estraneo, per il quale non avrai che sospetti. Quell'idolo può essere te stesso o la carne o la roba. Perciò la Fede è difficile per il superbo per il sensuale e per l'avaro. Essi hanno il loro dio, non un Dio che santifica, ma che avvilisce; non un Dio Padre che ama ma un tiranno che tormenta. Hanno anch’essi una religione, ma non come ala che li sollevi in libertà, bensì come catena che li tiene in servitù. Non c’è vita più triste di quella che affonda nell'egoismo o nella sensualità o nell'avarizia. Se vuoi dunque la Fede spezza il tuo idolo d'oro, scaccia il seduttore dalla tua casa rimetti tutto in ordine, spalanca le porte sgombra il tuo cielo dalle nubi della lussuria, e il sole della Fede inonderà la tua vita di luce e di gioia.

BEATI QUELLI CHE PORTANO LA PACE . Tutti gli uomini desiderano la pace. Tutti la invocano. Pace interiore e pace esteriore. Pace con sé e pace con gli altri. Pace in casa e pace nel mondo fra gli individui e fra i popoli. C'è qualcuno che pone tutto se stesso a servizio della pace. Ma ci sono troppi che pongono la pace a proprio servizio. Alcuni vogliono la pace a qualunque costo, anche a costo di disertare o di essere invasi, e altri la vogliono anche a costo di invadere o di aggredire; la pace a costo della schiavitù e la pace a costo della guerra. Ma la pace tuttavia non verrà se non a costo della giustizia. Quel dono, preziosissimo per l'individuo e per la società non è completamente gratuito: lo si paga, e unicamente con questa moneta. Se vuoi dunque la serenità interiore; se vuoi essere d'accordo con te stesso e placare l'aspra guerra del tuo cuore; se vuoi la pace in te e con i tuoi, all'interno e all'esterno, nei popoli e fra le nazioni; se davvero la vuoi, cerca la giustizia. Ristabilisci l'ordine dei valori; rimetti le cose a posto. Una nota fuori posto turba l'armonia. Un arto slogato duole e dà fastidio finché non torna nella sua posizione naturale. E tu sarai sempre inquieto, e il mondo sarà sempre agitato finché nel mondo e in te non vi sarà ordine e giustizia. La giustizia è il seme, la pace è il frutto. Se vuoi cogliere quel frutto, spargine il seme. E questa è la giustizia: a ciascuno il suo. A Dio l'amore assoluto. Dio sull'altare e non un idolo di carne, o un idolo d'oro o te stesso. Questa è la giustizia: Uno solo è il vostro Signore e voi tutti siete fratelli. Servite Iddio e amate il prossimo. Una sola è la Legge assoluta, le altre sono relative: è Dio che comanda, ubbidisci. Se con essa, è la coscienza che parla, ascoltatela; se contro di essa, è la passione che vi afferra, ribellatevi. Una sola è la vera Carta della pace: i dieci Comandamenti di Dio. Firmiamola tutti e la pace verrà

BEATI QUELLI CHE SOFFRONO PERSECUZIONE PER LA GIUSTIZIA . Se hai deciso di vivere da vero cristiano, preparati alla persecuzione. Non devi temere quando ti perseguitano, bensì se non ti perseguitano. Perché nel primo caso tu hai la conferma d'esser cristiano; nel secondo c'è la probabilità che tu non lo sia davvero. Infatti tutti quelli che vogliono vivere in Cristo, prima o poi dovranno patire la persecuzione, come l'ha patita Lui. « Non è il discepolo più del Maestro, né il servo più del padrone ». Ciò per il fatto che la vita cristiana è troppo antitetica alla vita del mondo per non dover presto o tardi scontrarsi con esso. Sono due opposte concezioni della umana esistenza, assolutamente inconciliabili, e perciò si combattono. Ma non con le stesse armi, perché l'opposizione, essendo totale, si verifica anche negli strumenti di lotta. Il cristiano deve lottare con la spada della verità e lo scudo della pazienza; il mondo si fa la ragione con la forza e si difende con l'inganno. Il mondo combatte per il dominio di questa terra; il cristiano per il  Regno dei cieli. Il mondo ti dice: non c'è che questa vita non esistono altri beni che questi di quaggiù: goditi la vita finché puoi. Mangia bevi, dormi e scaccia ogni malinconia. La morale e la religione son cose tristi: usane quanto basta a salvare il tuo buon nome, il decoro, la tradizione, gli affari, ma bada a non prenderle sul serio. Bada a non perdere nessuna occasione di godere, di far carriera con tutti i mezzi, onesti o disonesti. Tanto l'onestà è una convenzione e cambia aspetto a seconda che la guardi da destra o da sinistra. Ecco infatti quali sono i dieci comandamenti del Mondo. Primo: Tu sei il signore dio tuo non avrai altro dio fuori di te. Secondo: Amerai con tutto il tuo cuore, con tutta la mente, con tutte le forze te stesso, e il prossimo tuo quando ti è utile. Terzo: Ricordati di utilizzare ogni festa per godere di più. Quarto: Onora il padre e la madre finché ti servono; quando son vecchi mandali al ricovero. Quinto: Non ammazzare perché non ti conviene (ma cerca di « eliminare » chi ti dà fastidio). Sesto: Non commettere atti impuri, a meno che tu non li ricopra con l'etichetta: « nudo d'arte » oppure “ E’ solo un calendario!”. Settimo: Non rubare (se c'è pericolo che ti peschino), ma arrangiati perché gli affari sono affari. Ottavo: Non dire il falso (se arrischi di arrossire), del resto, fatti furbo. Nono: Non desiderare la miseria e i guai degli altri. Decimo: Non basta desiderare la donna degli altri. Ora ti domando: Come puoi pensare che coloro i quali hanno scelto questa strada possano esserti amici se tu osservi non questi dieci comandamenti, ma quelli di Dio? Come sperare di poter andare d'accordo? La tua vita è un continuo rimprovero alla loro. Tu stesso diventi un ostacolo sul loro cammino. E allora essi, in piena coerenza con i loro principi, nei rapporti con te, con gli altri cristiani, con tutta la Chiesa, cercheranno di applicare il loro quinto comandamento: « eliminare, eliminare, eliminare ». Si capisce, sempre in nome della libertà, della giustizia, del progresso, dell'umanità e della legge. Come in nome della legge fu « eliminato » Gesù Cristo: « Noi abbiamo la legge e secondo la legge deve morire perché si è fatto Figlio di Dio ». Se il mondo dunque ti odia, non rattristartene, rallegrati anzi, perché vuol dire che non sei del mondo. Se il mondo ti perseguita rallegrati ed esulta perché grande sarà la tua ricompensa nei cieli. Se il mondo t'insulta dicendo falsamente ogni male contro di te, per Cristo, canta col Poverello di Assisi: « Qui è perfetta letizia».

5. LE BEATITUDINI VISSUTE: mi chiamo Edith Stein
Un pugnetto di cenere e di terra scura passata al fuoco dei forni crematori di Auschwitz: è ciò che oggi rimane di S. Teresa Benedetta della Croce, al secolo Edith Stein; ma in maniera simbolica, perché di lei effettivamente non c’è più nulla. Un ricordo di tutti quegli innocenti sterminati, e furono milioni, nei lager nazisti. Questo piccolo pugno di polvere si trova sotto il pavimento della chiesa parrocchiale di San Michele, a nord di Breslavia, a pochi passi da quel grigio palazzetto anonimo, in via San Michele 38, che fu per tanti anni la casa della famiglia Stein. I luoghi della tormentata giovinezza di Edith, del suo dolore e del suo distacco.  Sulla parete chiara della chiesa, ricostruita dopo la guerra, c’è un arco in cui vi è inciso il suo nome. Nella cappella, all’inizio della navata sinistra, si alzano due blocchi di marmo bianco: uno ha la forma di un grande libro aperto, a simboleggiare i suoi studi di filosofia; l’altro riproduce un grosso numero di fogli ammucchiati l’uno sopra l’altro, a ricordare i suoi scritti, la sua produzione teologica. Ma cosa resta veramente della religiosa carmelitana morta ad Auschwitz in una camera a gas nell’agosto del 1942? Dopo la fine della seconda guerra mondiale, la sua vicenda è balzata via via all’attenzione della comunità internazionale, rivelando la sua grande statura, non solo filosofica ma anche religiosa, e il suo originale cammino di santità: era stata una filosofa della scuola di Husserl, una femminista ante litteram, teologa e mistica, autrice di opere di profonda spiritualità, ebrea e agnostica, monaca e martire; “una personalità – ha detto di lei Giovanni Paolo II – che porta nella sua intensa vita una sintesi drammatica del nostro secolo XX°”.  Elevata all’onore degli altari l’11 ottobre 1998, la sua santità non può comprendersi se non alla luce di Maria, modello di ogni anima consacrata, suscitatrice e plasmatrice dei più grandi santi nella storia della Chiesa. Beatificata in maggio (del 1987), dichiarata santa in ottobre, entrambi mesi di Maria: si è trattato soltanto di una felice quanto fortuita coincidenza?  C’è in realtà un “filo mariano” che si dipana in tutta l’esperienza umana e spirituale di questa martire carmelitana. A cominciare da una data precisa, il 1917. In Italia è l’anno della disfatta di Caporetto, in Russia della rivoluzione bolscevica. Per Edith il 1917 è invece l’anno chiave del suo processo di conversione. L’anno del passo lento di Dio. Del resto – e come dimenticarlo? – quello stesso 1917 è pure l’anno delle apparizioni della Madonna ai pastorelli di Fatima. Un filo mariano intreccia misteriosamente le vite dei singoli esseri umani stendendo la sua trama segreta sul mondo.  Decisiva per la conversione della Stein al cattolicesimo fu la vita di santa Teresa d’Avila letta in una notte d’estate del 1921. Era già notte inoltrata, ma lei non riusciva a dormire. Racconta: "Presi casualmente un libro dalla biblioteca; portava il titolo "Vita di santa Teresa narrata da lei stessa". Cominciai a leggere e non potei più lasciarlo finché non ebbi finito. Quando lo richiusi, mi dissi: questa è la verità". Aveva cercato a lungo la verità e l’aveva trovata nel mistero della Croce; aveva scoperto che la verità non è un’idea, un concetto, ma una persona, anzi la Persona per eccellenza. Così la giovane filosofa ebrea, la brillante assistente di Husserl, nel gennaio del 1922 riceveva il Battesimo nella Chiesa cattolica.  Edith poi, una volta convertita al cattolicesimo, è attratta fin da subito dal Carmelo di Colonia.  Il 21 aprile 1938 suor Teresa Benedetta della Croce emette la professione perpetua mentre in Germania era già cominciata la caccia aperta al giudeo.  La presenza di Edith al Carmelo di Colonia rappresenta un pericolo per l’intera comunità. Le sue superiori decidono allora di farla espatriare in Olanda, a Echt, dove le carmelitane hanno un convento.  L’anno 1942 segnò l’inizio delle deportazioni di massa verso l’est, attuate in modo sistematico per dare compimento a quella che era stata definita come la "soluzione finale" del problema ebraico. Neppure l’Olanda è più sicura per Edith. Il pomeriggio del 2 agosto due agenti della Gestapo bussarono al portone del Carmelo di Echt per prelevare suor Stein insieme alla sorella Rosa. Destinazione: il campo di smistamento di Westerbork, nel nord dell’Olanda. Da qui, il 7 agosto venne trasferita con altri prigionieri nel campo di sterminio di Auschwitz. Il 9 agosto, con gli altri deportati, fra cui anche la sorella Rosa, varcò la soglia della camera a gas, suggellando la propria vita col martirio: non aveva ancora compiuto cinquantuno anni.




6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. E’ difficile liberare il cuore da tutti i piccoli o grandi idoli che il nostro mondo ci fa adorare? Com’è il tuo cuore? Tutto per Dio oppure è diviso in tanti settori, diretti ciascuno da un  diverso”padrone”?

2. Hai il coraggio delle tue idee anche quando ti confronti con chi la pensa diversamente dalla tua fede oppure per opportunismo taci e ti nascondi?

3. Sei un persona impegnata a creare pace dentro e attorno a te oppure è più facile  per te creare divisioni, litigi, trovare sempre prima i difetti degli altri, criticare…?

4. Che cosa ti ha suggerito l’esperienza di conversione e di martirio di  Ediht Stein?

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Signore Gesù Cristo, pronuncia ancora una volta le tue Beatitudini davanti a tutti noi, convenuti qui per ascoltarti nei gruppi d’ascolto. Guarda con amore e ascolta questi cuori, che sono disposti a rischiare il loro futuro per Te. Tu ci hai chiamati ad essere "sale della terra e luce del mondo". Continua ad insegnarci  la verità e la bellezza delle prospettive da Te annunciate sulla Montagna. Rendici uomini e donne delle Beatitudini! Risplenda in noi la luce della tua sapienza, così che con le parole e con le opere sappiamo diffondere nel mondo la luce ed il sale del Vangelo. Fa' di tutta la nostra vita un riflesso luminoso di Te, che sei la Luce vera, venuta in questo mondo, perché chiunque crede in Te non muoia, ma abbia la vita eterna. Amen.

8. VIVI CON LA TUA COMUNITA’ GLI IMPEGNI  DI QUESTA SETTIMANA 

DOMENICA 8/12:ORE 12,30  PRANZO COMUNITARIO  

Iscrizioni in sacrestia entro venerdì 6/12 -

IN SALA KOLBE : BANCO VENDITA ALLESTITO DALLE SIGNORE DELLA TERZA ETA’

Parrocchia S. M. Kolbe –Viale Aguggiari 140 -  Varese


1.PREGHIAMO INSIEME (salmo112)

Beato l’uomo che teme il Signore: 
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IL SALE wmt.5,





Potente sulla terra sarà la sua stirpe,
la discendenza dei giusti sarà benedetta.
Onore e ricchezza nella sua casa, 

la sua giustizia rimane per sempre.
Spunta nelle tenebre come luce per i giusti: 

buono, misericordioso e giusto.

Felice l’uomo pietoso che dà in prestito,
amministra i suoi beni con giustizia. 
Egli non vacillerà in eterno:
il giusto sarà sempre ricordato.
Non temerà annunzio di sventura,
saldo è il suo cuore, confida nel Signore. 
Sicuro è il suo cuore, non teme;
egli dona largamente ai poveri,
la sua giustizia rimane per sempre,
la sua potenza s’innalza nella gloria. 
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
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«Spezza il tuo pane con l'affamato, introduci in casa i senza tetto, vesti chi è nudo. Allora la tua luce sorgerà come l'aurora. Se offrirai il pane all'affamato, allora brillerà fra le tenebre la tua luce» (Is 58). La Bibbia usa immagini luminose per parlare  dell’uomo giusto e allo stesso modo utilizza l’immagine della luce per dire di Dio: «Fa' brillare su di noi, Signore, la luce del tuo volto! Nella tua luce vediamo la luce. Lampada per i miei passi è la tua parola. Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?», si ripete nei Salmi. La luce è, infatti, una piccola parabola che parla di Dio: essa è esterna a noi, non la possiamo tenere tra le mani, come Dio che è superiore e trascendente; eppure ci avvolge, ci riscalda, ci attraversa proprio come Dio che è vicino a noi «più di quanto lo sia la nostra aorta». Questa luce ci illuminerà nelle prossime feste natalizie che termineranno proprio con l’Epifania: la festa della manifestazione della luce.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

dal vangelo di matteo ( Mt 5,13 - 16)

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
VOI SIETE IL SALE DELLA TERRA: Impressionano le scogliere di salgemma che orlano gli ultimi 10 km della costa occidentale del mar Morto. Una di queste scogliere porta tradizionalmente il nome di «Moglie di Lot» sulla base di un racconto della Genesi.  Ebbene l'espressione che leggiamo nel Vangelo - «Voi siete il sale della terra» - rimanda proprio al salgemma del mar Morto. I contadini e i nomadi palestinesi al tempo di Gesù lo usavano anche per riscaldarsi, in quanto contiene anche bitume. Ma il sale nel linguaggio della Bibbia abbraccia un largo ventaglio di significati simbolici. Non per nulla lo scrittore francese G. Bernanos ci ricorda che Gesù non ci ha invitati ad essere dolci, molli e untuosi come il miele bensì vigorosi, rigorosi e decisi come il sapore del sale.

C'è innanzitutto il sale  dell'Alleanza, della solidarietà. Nell'antico Oriente esisteva «un patto del sale», sinonimo di alleanza inviolabile. Nella vangelo di Marco, Gesù invita i suoi discepoli a condire la loro vita fraterna col sale dell'amore: «Buona cosa il sale; ma se il sale diventa senza sapore con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni cogli altri» (9, 50). 

Il sale è poi il simbolo della vita. Anche noi  usiamo  il termine «salario»: si riferisce più genericamente allo strumento economico della sopravvivenza. In questa linea si pone anche l’uso antico di frizionare con sale il bambino appena nato per dargli vigore e vitalità ed anche per tener lontani dalla sua esistenza ancora agli esordi gli spiriti del male. 

Il sale è anche simbolo di sapienza. Anche noi per indicare un discorso o una persona senza intelligenza, fatua e vana diciamo che è «scipita». Mettere il sale dell'intelligenza, della riflessione, della passione nelle proprie parole significa diventare persone capaci di consigliare, di sostenere, di confortare e di guidare. San Paolo  diceva «Il vostro Parlare sia sempre con grazia, condito col sale della sapienza per sapere come rispondere a ciascuno».

Ma il sale è anche un segno oscuro: di per sé il sale è amaro, l'acqua salata non disseta, il sale versato sulla ferita brucia, le distese di sale del mar Morto rendono il terreno simile ad un paesaggio lunare. Il sale è, allora, il simbolo del giudizio di Dio sul male, come vuol dire anche Gesù con la frase «Ciascuno sia salato col fuoco» (Mc 9, 49), pronunziata in un contesto in cui appare la Geenna, la sede del giudizio divino. Ma con la sua forza bruciante il sale è anche segno di purificazione; infatti le vittime sacrificali erano cosparse di sale perché fossero rese pure. Il sale è una piccola realtà del nostro mondo quotidiano legato alla cucina e alla tavola,  ma la Bibbia l'ha trasformato in un segno spirituale «saporito» di vita e di sapienza, di amore e di purificazione, di paura e di salvezza, di calore e di testimonianza.

VOI SIETE LA LUCE DEL MONDO:

Se tu sei credente hai una funzione da svolgere nei confronti degli altri uomini, di coloro che non conoscono Dio. Non puoi sfuggire il mondo, nasconderti, o considerare la religione un affare privato. Devi vivere nel mondo perché hai una responsabilità, una missione di fronte a tutti gli uomini: essere la luce che illumina. Anche tu hai questo compito, e se così non farai, la tua inutilità è come quella del sale che ha perso il suo sapore o come quella della luce che è divenuta ombra. La luce. in modo particolare, si manifesta nelle « opere buone ». Essa risplende attraverso le opere buone che compiono i cristiani. Mi dirai: ma non solo i cristiani compiono opere buone. Altri collaborano al progresso, costruiscono case, promuovono la giustizia... Hai ragione. Il cristiano certamente fa e deve fare anche lui tutto questo, ma non è solo questa la sua funzione specifica. Egli deve compiere le opere buone con uno spirito nuovo, quello spirito che fa si che non sia più lui a vivere in se stesso, ma Cristo in lui. L'evangelista, infatti, non pensa solo a degli atti di carità isolati (come visitare i prigionieri, vestire gli ignudi o come tutte le opere di misericordia attualizzate alle esigenze di oggi) ma pensa all'adesione totale della vita del cristiano alla volontà di Dio, cosi da fare di tutta la propria vita un'opera buona. Se agisci cosi, diventi « trasparente » e la lode che si darà per quanto compi non si fermerà a te, ma arriverà a Cristo, e Dio, attraverso di te , sarà presente nel mondo. Il compito del cristiano è dunque lasciar trasparire questa luce che lo abita, essere il « segno » di questa presenza di Dio fra gli uomini. Se l'opera buona del singolo credente ha questa caratteristica, anche la comunità cristiana in mezzo al mondo deve avere la medesima specifica funzione: rivelare attraverso la sua vita la presenza di Dio, che si manifesta là dove due o tre sono uniti nel suo nome, presenza promessa alla Chiesa fino alla fine dei tempi. La Chiesa primitiva dava grande rilievo a queste parole di Gesù. Soprattutto nei momenti difficili, quando i cristiani venivano calunniati, allora li esortava a non reagire con la violenza. Il loro comportamento doveva essere la migliore confutazione del male che si diceva contro di loro.  E’ la vita cristiana vissuta che è luce anche al giorno d'oggi per portare gli uomini a Dio. Ti narro un fatterello. Antonietta è impiegata in un ufficio dove molti non hanno voglia di lavorare. Poiché è cristiana e vede in ciascuno Gesù da servire, aiuta tutti ed è sempre calma e sorridente. Spesso qualcuno si arrabbia, alza la voce e si sfoga con lei, prendendola in giro: « Giacché hai voglia di lavorare, prendi, batti al computer anche il mio lavoro! ». Lei tace e sgobba. Sa che non sono cattivi. Probabilmente ognuno ha i suoi crucci. Un giorno il capufficio va da lei mentre gli altri sono assenti e le chiede: « Ora mi deve dire come fa a non perder mai la pazienza, a sorridere sempre ». Lei si schermisce dicendo: Cerco di stare calma, di prendere le cose dal verso buono ». Il capufficio batte un pugno sulla scrivania ed esclama: «No, qui c'entra Dio sicuramente, altrimenti è impossibile! E pensare che a Dio io non ci credevo!». Qualche giorno dopo Antonietta è chiamata in direzione, dove le dicono che sarà trasferita in un altro ufficio « affinché - continua il direttore - lo trasformi come ha fatto con quello dov'è ora ». Nietzsche, il famoso filosofo ateo tedesco, rimproverava così i cristiani: «Se la buona novella della vostra Bibbia fosse anche scritta sul vostro volto, voi non avreste bisogno di insistere perché si ceda all'autorità della Bibbia: le vostre opere dovrebbero rendere quasi superflua la Bibbia, perché voi stessi dovreste costituire la Bibbia viva».

5. LE BEATITUDINI VISSUTE: mi chiamo FEDERICO OZANAM
Benchè di cittadinanza francese, Giovanni Antonio Ozanam e sua moglie Maria vivono a Milano quando nasce il figlio Federico, nel 1813. Torneranno a Lione nel 1816. L'educazione che riceve Federico dai genitori, assiduamente dediti a Dio ed ai poveri, lascia in lui un segno profondo: "È sulle ginocchia di mia madre che ho imparato a temerti, Signore, e nel suo sguardo ad amarti". A quindici anni, Federico attraversa un periodo di dubbio sulla fede. Influenzato dal clima di incredulità che regna, finisce col chiedersi perchè mai creda. Le recenti scoperte della scienza non contraddicono forse la fede? La ragione può conoscere con certezza l'esistenza di Dio?... Queste domande lo preoccupano. Nel colmo della prova trova la guida di don Noirot. Questo prete, professore di filosofia, gli insegna a consolidare la fede con un uso corretto della ragione. Vengono allora discusse fra il maestro e il discepolo le questioni dell'armonia della scienza e della fede. A poco a poco, i dubbi di Federico fanno posto alla certezza. "Da qualche tempo sentivo in me il bisogno di qualcosa di solido, cui poter attaccarmi, per resistere al torrente del dubbio. Ed ecco che oggi la mia anima è colma di gioia e di consolazione. D'accordo con la fede, la ragione ha ritrovato ora quel cattolicesimo che mi fu insegnato dalla bocca di un'ottima madre e che fu tanto caro alla mia infanzia". Nel 1830, i Signori Ozanam mandano il figlio a Parigi, affinchè vi studi Legge. Lì, Federico costituisce un gruppo di giovani cattolici intelligenti e risoluti: promuovono "Conferenze di Storia e di Letteratura", riunioni "di amici che operano insieme all'edificazione della Scienza sotto lo stendardo del pensiero cattolico.” Ma la formazione dottrinale e gli scambi storici con gli amici di tutte le credenze non bastano ben presto più a Ozanam. Nel corso delle "Conferenze ", alcuni uditori obiettano: "Avete ragione, se parlate del passato: il Cattolicesimo è stato, un tempo, prodigioso; ma oggi è morto. E infatti, voi che vi vantate di essere cattolici, che cosa fate? Dove sono le opere che dimostrano la vostra fede e che possono farcela rispettare e ammettere?". Colpito da tale provvidenziale rimprovero, Ozanam esclama: "Perchè il nostro apostolato sia benedetto da Dio, gli manca una cosa: le opere di beneficenza. La benedizione del povero è quella di Dio". Così  si mette subito  all'opera. Con un amico che divide la sua camera di studente, porta ad un poveraccio la poca legna da ardere che gli rimane per gli ultimi mesi invernali. Così, per Ozanam, le opere di carità sono il mezzo concreto per amare Cristo nelle sue membra che soffrono: "I poveri, li vediamo con gli occhi della carne. Sono visibili. Possiamo mettere il dito e la mano nelle loro piaghe, e le tracce della corona di spine sono visibili sulle loro fronti. Dovremmo cadere in ginocchio davanti ad essi e dir loro come l'Apostolo: "Voi siete il mio Signore e il mio Dio! Voi siete i nostri padroni e noi saremo i vostri servi..."". Il 23 aprile 1833, Federico e sei dei suoi amici inaugurano una "Conferenza di carità". Nasceva così l'opera delle Conferenze di San Vincenzo de' Paoli, che conta oggi 800.000 membri in 132 paesi. "Voglio, aveva detto Ozanam, cingere il mondo intero con una rete di carità". I soccorsi materiali e spirituali arrecati ai poveri manifestano la vitalità della carità cristiana. Ma Ozanam allarga la sua visuale e, di fronte alla situazione della sua epoca, considera le esigenze della carità sul piano sociale e politico: "La questione che divide gli uomini ai giorni nostri, dice, non è una questione di forme politiche, è una questione sociale: è sapere chi avrà il sopravvento fra lo spirito di egoismo e lo spirito di sacrificio, se la società sarà soltanto un vasto sfruttamento a favore dei più forti o una consacrazione di ciascuno al servizio di tutti: "Vivete da figli della luce... Cercate ciò che fa piacere al Signore, e non partecipate alle opere infruttose delle tenebre “.Passa qualche anno. Ozanam ha ottenuto per due volte il grado di dottore; dopo aver brillantemente conseguito la libera docenza presso l'Università di Parigi, gli viene attribuita la cattedra di Diritto Commerciale a Lione. Un giorno, scorge, per caso, una ragazza che cura con tenerezza il proprio fratello paralizzato. È l'immagine vivente della carità che gli è apparsa in Amelia Soulacroix. Il ricordo della scena non lo lascia più. Il matrimonio con Amelia ha luogo il 23 giugno 1841. Nel gennaio del 1841, viene  nominato professore di storia e letterature straniere alla Sorbona. Si applicherà a valorizzare la religione Cattolica a partire dalla storia. L'influenza civilizzatrice della Chiesa è per Ozanam una prova autorevole, che qualunque storico imparziale può constatare. Così comincia ad insegnare e poi a scrivere la storia del Medioevo. La Chiesa non teme la verità della storia. Sa che i suoi membri sono peccatori e non si comportano sempre secondo il suo insegnamento. Ma sa anche che la sua dottrina spirituale e sociale è divina ed ha prodotto abbondanti frutti. Nel 1852, Federico ha trentanove anni. Non è mai stato molto robusto. Tutto quel che ha fatto, l'ha fatto soffrendo; il suo pallore cadaverico lo proclama chiaramente. Una pleurite lo stroncherà in 18 mesi. Nel giorno del suo quarantesimo compleanno redige il proprio testamento: "So, scrive, che ho una moglie giovane ed amata, une bambina deliziosa, molti amici, una carriera rispettabile, studi portati precisamente al punto in cui potrebbero servire quale base per un'opera lungamente sognata. Eccomi però assalito da un male grave, persistente... Devo, Dio mio, lasciare tutti i beni che tu stesso mi hai dati? Non ti basta, Signore, una parte del sacrificio? Quale devo immolarti dei miei affetti sregolati? Non accetteresti l'olocausto del mio amor proprio letterario, delle mie ambizioni accademiche, dei miei stessi progetti di studio, in cui si ritrova forse più orgoglio che zelo per la verità? Se vendessi la metà dei miei libri per distribuirne il ricavato ai poveri; e se, limitandomi ad adempiere i doveri del mio incarico, dedicassi tutto il resto della mia vita a visitare gli indigenti, ad istruire i principianti..., Signore, saresti soddisfatto, e mi concederesti la dolcezza di invecchiare accanto a mia moglie e di completare l'educazione di mia figlia? Forse, Dio mio, non vuoi. Non accetti queste offerte interessate... Chiedi me... Eccomi". L'8 settembre 1853 Federico Ozanam esala l’ultimo sospiro. Verrà beatificato da Giovanni Paolo II il  22 agosto del 1997 durante la giornata  mondiale della gioventù svoltasi a Parigi.

6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:
1. Non è facile essere sale e luce: quando riesco ad esserlo e in quali occasioni invece sono un cristiano “spento e insipido?”. Mi nutro quotidianamente della sapienza del vangelo per dare sapore vero alla mia vita?

2. La luce si manifesta nelle opere buone: sono una persona che  vive la carità oppure mi accontento  solo di aiutare” se qualcuno me lo chiede”? Sono disponibile a far parte del gruppo Caritas che si occupa dei poveri della parrocchia?

3. Con quali gesti concreti mi sto preparando all’incontro con Gesù luce del mondo che viene nel prossimo Natale?

4. Mi ha colpito e mi ha fatto riflettere l’esperienza di vita di Federico Ozanam?

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Stai con me, e io inizierò a risplendere come tu risplendi, a risplendere fino  ad essere luce per gli altri. La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio. Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri. Fa che io ti lodi così, nel modo che tu più gradisci, risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me. Dà luce a loro e dà luce a me; illumina loro insieme a me, attraverso di me. Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità, la tua volontà. Fa che io annunci non  con le parole ma con l’esempio, con quella forza attraente, quella influenza solidale che proviene da ciò che faccio, con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi, e con la chiara pienezza dell’amore che il mio cuore nutre per te. Amen

8. VIVI CON LA TUA COMUNITA’ GLI IMPEGNI  DI QUESTA SETTIMANA 

DOMENICA 15/12: E’ ANCORA APERTO IL BANCO VENDITA ALLESTITO 

DALLE SIGNORE E DALLA TERZA ETA’

LUNEDI’ 16/12: ORE 21.00: CONFESSIONI COMUNITARIE. Saranno presenti 7 sacerdoti. 

